Memoria pubblica e  caratteri delle celebrazioni della Resistenza
 in Friuli dal 1945 ai primi anni Cinquanta
 di Francesca Bearzatto
Questo intervento riguarda la memoria pubblica della Resistenza nel Friuli del secondo dopoguerra, tra il 1945 ed i primi anni del 1950. Ovvero, come la Resistenza è stata pensata nel secondo dopoguerra.

Per svolgere questo lavoro sono stati letti alcuni importanti periodici molto diffusi a livello locale, come «Il Gazzettino», «Lotta e Lavoro», «Civiltà Cattolica», «La patrie dal Friûl» ed altri.

Durante la lettura di questi periodici si nota che, tra il 1945 ed i primi anni Cinquanta,  il ricordo della Resistenza subisce un mutamento.

Questo mutamento diventa sempre più profondo mano a mano che si acuisce lo scontro tra i due blocchi, Est e Ovest: la costruzione della memoria della Resistenza in questi anni è fortemente condizionata dalla guerra fredda.

Nei periodici letti, il ricordo della Resistenza non è una lettura il più possibile obiettiva di una situazione storica, ma una costruzione fatta di simboli e di miti utilizzati in un presente post bellico, in un contesto di ideologie contrapposte.

In particolare si possono prendere in considerazione i periodici «Il Gazzettino. Edizione di Udine», che nel dopoguerra era un quotidiano d’informazione di ampia diffusione, e «Lotta e Lavoro. Giornale della Federazione Provinciale Comunista di Udine», che raccoglieva importanti posizioni espresse dalla corrente comunista friulana. Per la loro importanza e diffusione questi due periodici possono dare un quadro abbastanza ampio dei modi di costruzione di una memoria pubblica della Resistenza nel Friuli del secondo dopoguerra.

Si può prendere in considerazione il primo periodico: «Il Gazzettino. Edizione Udine».

Tra il 1945 ed il 1952, nel quotidiano «Il Gazzettino» l’elaborazione della memoria della Resistenza in Friuli passa attraverso l’evoluzione di alcuni motivi ricorrenti.

Se ne possono individuare quattro particolarmente importanti.

Il primo tema è quello della commemorazione del 25 aprile.

Nel «Gazzettino» del 1946 la Liberazione viene descritta come una festa di popolo, raccolto nelle piazze del paese attorno ai suoi partigiani, ai suoi combattenti-eroi. La Resistenza appare come un’insurrezione corale di popolo per la liberazione della Patria di sapore risorgimentale.

A partire dal 1947, viene eliminato il riferimento alla gioia per la fine della guerra e delle sofferenze.

Si perde l’idea del partigiano come eroe del popolo per accentuarne le caratteristiche, invece, di soldato: il partigiano è un soldato che ha combattuto per la Patria al fianco degli Alleati e dell’esercito volontario italiano. 

Con il 1950, l’identificazione del partigiano con il soldato in armi si fa sempre più stretta.

La commemorazione del 25 aprile perde molta importanza. Momento fondativo della Repubblica non è più la Liberazione quanto il 2 giugno 1946 ed, in parte, il 4 novembre, la ricorrenza di Vittorio Veneto.

Negli articoli pubblicati in occasione della festa della Repubblica, i militari e gli ex partigiani presenziano assieme alle manifestazioni e la descrizione dell’esercito e delle parate militari occupa un posto centrale. Le immagini del popolo festante stretto attorno ai suoi eroi partigiani, viste nell’ anno 1946 del Gazzettino, vengono sostituite dall’idea di ordine severo e di spirito militare codificati nella parata.

E’ la parata militare, ora, a dare significato alla commemorazione.

A partire dal 1950, nel nuovo clima di riarmo che segna l’Europa, emerge un’attenzione diversa per l’esercito che viene caricato del compito di «difesa dei confini» e di «garante della sicurezza nazionale».

Nel «Gazzettino», un secondo filone ricco di significati per seguire l’evolversi della memoria pubblica della Resistenza è quello della commemorazione dei Caduti della Resistenza.

Nel «Gazzettino» del 1946, nelle commemorazioni dei Caduti è ricorrente il termine «patriota» ed è preponderante è il numero di appartenenti alla formazione «Osoppo». Con questi si vuole rappresentare lo spirito della guerra di popolo in Friuli, ovvero, il sentimento del fogolâr, l’amore per la Patria che sorge dallo spirito risorgimentale, la fede e la devozione cristiana, l’appartenenza a formazioni militari quali gli Alpini.
A partire dal 1947, anche la tipologia delle commemorazioni dei Caduti cambia: i patrioti ricordati sono prevalentemente ex militari, di grado medio od alto, aviatori, in particolare.

Anche nella commemorazione dei Caduti si fa sempre più importante l’evoluzione dell’idea di partigiano come soldato in armi, difensore dell’onore della Patria.

Terzo motivo che contribuisce a chiarire come cambi la memoria pubblica della Resistenza in Friuli, è l’evoluzione del parallelismo ricorrente tra periodo resistenziale, Risorgimento e Grande Guerra.

Durante il 1946, nel «Gazzettino», la Resistenza viene descritta come prosecuzione del 1866 e del 1918, come guerra patriottica sostenuta concordemente da tutto il popolo per risorgere dall’oppressione del «tallone nemico», come si scrive.

Progressivamente, a partire dal 1947, si perde l’idea di Risorgimento - Resistenza come guerra di popolo. Lo spirito della Resistenza si definisce nel parallelismo tra partigiani e alcune figure simbolo dell’irredentismo friulano risorgimentale.

Il Friuli, in questo periodo del «Gazzettino», è presentato come baluardo dell’italianità al confine con lo straniero.
A partire dal 1950 si perde il parallelismo tra Resistenza e Risorgimento, mentre si accentua quello con la Grande Guerra.

Negli articoli che commemorano la Prima guerra mondiale i partigiani-patrioti ed i soldati vengono accomunati in base alla volontà di difesa dell’onore della Patria, descritta come esente da contenuti politici.

Quindi, l’idea di patriottismo diviene fondamentale anche nell’evoluzione del parallelismo tra Risorgimento, Grande Guerra e Resistenza.
Quarta e ultima figura importante da seguire nell’elaborazione della memoria della Resistenza ne «Il Gazzettino», è quella del «nemico».

Innanzitutto «il tedesco».

Nel 46, il «nemico» è il «tallone straniero» portatore di lutti e dolori.

A partire dal 1947, la raffigurazione del «barbaro tedesco» non è, però, univoca: tra il 1947 ed il  1952, sfuma e assume una problematicità nuova.

Tra i nazisti viene stabilita una differenza fondamentale: da una parte viene posto il soldato «nemico» che agisce per «necessità di guerra», con spirito militare, ovvero che segue una logica di difesa della sua Patria, cioè il Terzo Reich. Dall’altra, viene posto il «traditore della patria» che agisce, a differenza del primo, non con spirito militare, ma mosso da pulsioni violente che lo spingono ad atti efferati.

Il «nemico» è però anche il repubblichino.

Anche nel definire la figura dei fascisti che hanno aderito alla Repubblica Sociale di Salò dopo l’8 settembre, nel «Gazzettino» tra il 1947 ed il 1952 viene definito uno spartiacque ideologico.

Da una parte troviamo i «nazi-fascisti», «traditori della patria», come vengono chiamati, che al seguito e per ordine dei nazisti compiono atti criminali e, come questi, «nemici» della Patria.
Dall’altra troviamo i fascisti che dichiarano di avere aderito alla Repubblica Sociale con l’intento di difendere la Patria con spirito militare.

Dunque, anche nel delineare la figura del fascista che dopo l’armistizio ha aderito alla Repubblica Sociale interviene quell’idea di patriottismo che, come visto finora nel «Gazzettino», diviene progressivamente il perno sul quale si modificano le immagini ed i simboli ricorrenti che confluiscono nella memoria pubblica della Resistenza in Friuli.

Il problema sta nel significato che viene dato alla parola «patriottismo».

Il patriottismo non è lotta per la costruzione di qualcosa di nuovo rispetto al fascismo, ma difesa dei confini nazionali.

E «Patrioti», proprio in quanto difensori dei confini della Patria, si dichiarano anche importanti esponenti del fascismo che hanno aderito alla Repubblica sociale italiana, e che tra il 1947 ed il 1950 sono imputati nei processi per crimini di guerra, quali Giovanni Giuriati, Junio Valerio Borghese e Rodolfo Graziani.

Il Gazzettino ed anche altre importanti testate a diffusione locale, quale «Il Corriere di Trieste», ed a tiratura nazionale, quale «Il Corriere della Sera», riportano ampiamente la difesa degli imputati durante la cronaca dei processi.

La linea difensiva accomuna la volontà degli imputati di difendere il confine e l’onore nazionali dallo straniero, slavo o tedesco, allo spirito patriottico del partigiano, soldato e combattente per la Patria. Si afferma che solo la sorte ha portato gli uni o gli altri a scelte diverse.
Tra il 1945 ed i primi anni Cinquanta, nel «Gazzettino» la Resistenza perde progressivamente il valore di cambiamento istituzionale, di rinnovamento della società, per divenire o espressione di guerra civile, oppure espressione dei sentimenti patriottici di difesa dei confini nazionali.

Si può ora prendere in considerazione il secondo periodico, «Lotta e Lavoro», il «Giornale della Federazione provinciale comunista di Udine».

Negli anni 1945 e 1946, direttore di «Lotta e Lavoro» è Luigi Bortolussi. In questo periodo, la lettura della Resistenza è molto complessa, in quanto viene considerata come frattura rispetto al passato fascismo e come cambiamento da consolidare.

La Resistenza è la premessa indispensabile all’attuazione della «democrazia progressiva», come si scrive, seguendo la terminologia usata nel Partito Comunista. Ma si trova qui, anche, un aspetto peculiare della direzione Bortolussi, in quanto essa ritiene che per raggiungere questa «nuova società» sia essenziale anche nel dopoguerra l’unità dei Comitati di Liberazione Nazionale, posti al centro di una nuova vita politica.

La necessità di frattura con il passato si esprime in una puntuale analisi della situazione del Ventennio e della situazione presente. Questa costante analisi dà spazio a richieste di un cambiamento delle condizioni lavorative, ma anche a richieste di cambiamento istituzionale. Inoltre da’ avvio ad un dibattito molto particolare, sulla definizione della cittadinanza democratica e del diritto alla cittadinanza, sia per gli uomini che  per le donne.

Questo particolare aspetto del dibattito, come rapporto tra Resistenza e riforme, è approfondito in particolare da Loris Fortuna – che diverrà deputato per il Partito Socialista tra gli anni Sessanta e Settanta –, prima redattore accanto a Luigi Bortolussi, quindi direttore di «Lotta e Lavoro» tra il 1948 ed il 1949.

Tra gli anni 1946 e 1947, direttore di «Lotta e Lavoro», è Gino Beltrame. In questo periodo, il dibattito sulla Resistenza risente dell’avvicinarsi delle elezioni dell’aprile 1948. Negli articoli del giornale, la Resistenza diviene una delle forme della lotta contro la reazione che il Partito Comunista ha assunto fin dalla sua fondazione per difendere la classe operaia dalla «prevaricazione borghese». Viene dunque individuato un legame esclusivo tra Partito Comunista e Resistenza, che significa rivendicazione di un suo ruolo centrale nella politica italiana del dopoguerra.

Tra il 1949 ed i 1952, la direzione di «Lotta e Lavoro» di Ferdinando Mautino è segnata dall’acuirsi delle tensioni internazionali e nazionali.

La Resistenza viene letta essenzialmente come anticapitalismo.
A partire dal 1950, con l’apertura del dibattito sul processo per i fatti di Porzûs, si giunge ad una lettura del movimento resistenziale attraverso quello schema interpretativo fornito dalla «guerra fredda» di opposizione tra patriota e non patriota: l’accusa di «tradimento» rivolta alle brigate garibaldine durante il processo, viene rovesciata, attraverso l’accusa di «fascismo», sugli organizzatori del movimento partigiano osovano, senza lasciare spazio ad un’analisi attenta della passata guerra civile.

In conclusione, a partire dal 1947 nel «Gazzettino» e negli anni 1947-48 e 1949-52 in «Lotta e Lavoro», la Resistenza si traduce in movimento essenzialmente di combattenti in armi in suolo patrio, che siano i combattenti-soldati-patrioti visti nel «Gazzettino» o i combattenti comunisti di «Lotta e Lavoro».
Ci si può chiedere, quindi, da una parte, quale possa essere stato l’effetto di una memoria pubblica così costruita ed organizzata,  dall’altra quale poi sia stata la memoria privata, ovvero il ricordo della guerra degli ex partigiani.

Quindi sono state raccolte alcune testimonianze di persone che hanno partecipato alla Resistenza. Il numero delle testimonianze è limitato e pertanto hanno una ridotta capacità rappresentativa delle complesse vicende di una guerra civile. Ma sono intese come un esempio di quali possano essere almeno una minima parte delle «memorie rifiutate» durante la costruzione della memoria pubblica di una Resistenza mitizzata

Dalle testimonianze pare siano molti gli aspetti complessi di una guerra civile che non risultano dalla lettura della Resistenza fatta nel «Gazzettino» e in «Lotta e Lavoro».

Non compare, ad esempio, la complessità di una guerra che si svolge «in casa», che vede le risposte più diverse da parte della popolazione coinvolta, dall’aiuto spontaneo a fratelli e compaesani alla collaborazione forzata.
Oppure: l’equivalenza tra garibaldini e comunisti letta sia ne «Il Gazzettino» che in «Lotta e lavoro», viene fortemente attenuata leggendo le testimonianze: nell’antifascismo garibaldino confluiscono sì aderenti al comunismo, ex confinati politici o combattenti in Spagna, ma anche persone giunte all’antifascismo a causa di esperienze personali spesso traumatiche, legate alle misere condizioni di vita.

Nell’antifascismo garibaldino echeggiano, inoltre, elementi vari quali il ricordo delle barricate di Torre di Pordenone, i racconti dei movimenti anarchici e dell’organizzazione delle cooperative nel periodo pre-fascista. Altre volte, invece, il nucleo ideologico dell’antifascismo garibaldino viene individuato, con le parole della testimone, in «quello che poi sarebbe diventato il socialismo, il vero, proprio il vero socialismo: quello di Nenni».

La Resistenza appare dunque un movimento composito, rispondente anche a quella che in «Lotta e Lavoro» viene sentita come l’esigenza di riannodare i fili dei «movimenti democratici» spezzati dal fascismo.

La testimonianza raccolta di una ex partigiana combattente è di per sé stessa la testimonianza di un aspetto della Resistenza a lungo poco analizzato dalla memoria pubblica, ovvero la partecipazione alla Resistenza delle donne anche nel ruolo di combattenti in armi.

La costruzione della figura del «patriota-soldato» e del suo opposto, il «non-patriota», porta ad una progressiva emarginazione del «garibaldino» e del «partigiano».

Questa emarginazione significa l’esclusione dell’ex partigiano nel suo paese, da parte di compaesani, datori di lavoro, pubblici impiegati, clero.
Ciò si traduce anche nel rifiuto di dare lavoro agli ex partigiani che coinvolge anche reduci dai campi di sterminio. Questo comporta, come evidenziano alcune testimonianze, situazioni di estrema miseria, difficoltà enormi e in mancanza totale e traumatica di aiuto, sentita tutt’oggi come un secondo trauma dopo quello della deportazione.

Infine, dalla testimonianza di alcuni ex deportati politici emerge il problema della negazione della memoria della deportazione.

Si ha l’impressione che la lettura della Resistenza come guerra di patrioti combattenti in armi in suolo patrio e il rifiuto del partigiano nel dopoguerra, abbiano portato all’emarginazione del partigiano che non sia il combattente in Patria, il soldato-patriota o il comunista-combattente, quali proprio i deportati.

Quelle degli ex deportati politici paiono dunque essere «memorie rifiutate», quali i ricordi delle partigiane, di coloro che fornivano supporto alla Resistenza, delle dolorose e personali esperienze che non trovano spazio nelle letture contrapposte della Resistenza come guerra patriottica militare o come guerra organizzata dal Partito comunista.

Le conseguenze del rifiuto sono percepibili nella amarezza con la quale le sei persone intervistate hanno parlato delle loro esperienze e del rifiuto stesso.
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